
Al Presidente Matteo Renzi

Al Ministro Maria Anna Madia

Chi siamo / Questa mail è dell’Associazione Dirigenti Giustizia. Non siamo  un Sindacato, la cui funzione comunque rispettiamo e riteniamo necessaria. Ma noi, per scelta, non lo siamo. Quindi non contrattiamo, non concertiamo, non negoziamo.  Non firmiamo accordi. Siamo però –con 220 iscritti su 270 Dirigenti della Giustizia- la più rappresentativa realtà organizzata della Dirigenza e, probabilmente, dell’intero pubblico impiego. Ci occupiamo di migliorare il Servizio Giustizia. Per renderlo più utile ai cittadini, più funzionale alla crescita del Paese.  E ci occupiamo, sicuramente, anche di promuovere il valore ed il ruolo professionale della Dirigenza. In sostanza vogliamo far circolare e contare le idee dei Dirigenti.
Siamo quelli che dirigono di più (1 Dirigente ogni 130 addetti) e tra quelli che guadagnano di meno (metà di noi guadagna meno di 3000 €. al mese, l’altra metà non molto di più).

Perché vi scriviamo / Intanto perché vogliamo cogliere questa possibilità di stabilire un canale diretto tra decisore politico, dipendenti pubblici, cittadini.

Scriviamo anche perché abbiamo apprezzato l’intento di questo Governo di rivolgere un forte impegno riformatore e riorganizzatore alla Pubblica Amministrazione.

Ma scriviamo anche perché siamo preoccupati per alcuni aspetti non chiari delle preannunciate riforme della Dirigenza.

Su cosa concordiamo / Siamo sicuramente favorevoli al ripristino del Ruolo Unico della Dirigenza.  Siamo favorevoli ad una rigorosa valutazione dei risultati conseguiti. Ed auspichiamo possa essere questa l’occasione giusta per riparametrare un po’ il trattamento economico dell’insieme della Dirigenza (chi dirige 300 persone non può guadagnare meno di chi ne dirige 3 !).
Cosa vogliamo capire meglio / “Incarichi a termine”. I nostri incarichi sono già a termine. Se si vuole incentivare l’avvicendamento nelle esperienze professionali, siamo sicuramente d’accordo. Confidiamo invece che non si voglia rendere obbligatorio il non rinnovo dell’incarico anche per chi ha lavorato bene ed è in posizioni che non espongono al rischio di corruttibilità (non si dimentichi che, negli Uffici Giudiziari, la Dirigenza è comunque raccordata con il ruolo del Magistrato Capo Ufficio).

Noi pensiamo che ai nostri Uffici giovi -ed al Paese serva- collocare il Dirigente giusto al posto giusto. Non improvvisare  un caotico processo di spostamenti forzati che renderebbe debole e incerta la funzione dirigenziale.
Cosa avversiamo decisamente / Anche se nella lettera che avete rivolto a tutti noi la cosa non è enunciata, preferiamo dirlo egualmente con forza : considereremmo gravissimo tralasciare –soprattutto per la Dirigenza- il principio costituzionale per cui nella Pubblica amministrazione si entra per concorso.
Bisogna coniugare l’accesso –per concorso- dei funzionari più validi, con l’accesso, tramite corso-concorso presso la SNA, anche di giovani che non abbiano ancora assunto una posizione funzionariale. Al Paese serve una Dirigenza responsabile, qualificata, imparziale, autorevole. Non subalterna al decisore politico di turno.
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